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GIORGIO NAPOLITANO

Della pedofilia
e delle pene

SEGUE DALLA PRIMA

E
d è un fatto che ebbi affidamenti
in tal senso - mentre iniziavano
nell’aula di Montecitorio le vota-
zioni per il Presidente - dai leader
di importanti componenti della
«Casa delle libertà». Le cose anda-
rono diversamente: prevalse nel-
l’opposizione la scelta, e la discipli-
na, di un voto contrario, ma anco-
ra oggi riaffermo energicamente lo
spirito della mia candidatura, non
natadaunaforzatura,edaunapre-
tesa di autosufficienza, della coali-
zione di centro-sinistra.
D’altronde resi subito evidente -
nel rivolgere, dopo il giuramento,
il mio messaggio al Parlamento -
che non mi sarei in alcun modo
identificato con la maggioranza da
cui avevo ricevuto sostegno e voti
per l’elezione a Presidente, che
avreicompiutoogni sforzoperrap-
presentare l’insieme delle forze po-
litiche impegnate in Parlamento e
delle forze sociali operanti nel pae-
se, tenendocontodellediversecor-
renti d’opinione e dei diversi inte-
ressi in giuoco, mirando a indivi-
duare sempre l’interesse generale
della società e della nazione. Resi
subitoevidente,cioè,cheavreiavu-

to come sola bussola il rispetto dei
princìpiedegli equilibri costituzio-
nali.
Aquesta lineadicondotta, impron-
tata a indipendenza e imparzialità,
mi sono scrupolosamente attenu-
to in questo mio primo periodo di
attività presidenziale. Se ciò non è
stato da tutti riconosciuto, posso
solorammaricarmene;maholase-
rena coscienza di aver agito secon-
do lo spirito e la lettera della Costi-
tuzione, senza pregiudizi di favore
o di sfavore verso chicchessia, sen-
za ombre o tentazioni di faziosità.
Una diversa riflessione - «di siste-
ma», come ho detto all’inizio - ri-
chiede poi l’ardua difficoltà incon-
tratanelperseguire il superamento
del «clima di pura contrapposizio-
ne e di incomunicabilità, a scapito
della ricerca di possibili terreni di
impegno comune» instauratosi tra
i due schieramenti in gara per la
guida del paese. Mi auguravo, nel-
l’assumere lemiefunzioni, chefos-
se «venuto il tempo della maturità
per la democrazia dell’alternanza
anche in Italia». Il mio appello in
questo senso è stato da allora co-
stante, ininterrotto: non mi sono
stancato di rinnovarlo in ogni oc-
casione, in rapportoavicende, sca-
denze, tematiche della vita politi-
co-istituzionale.Nonhomai temu-
todiesserefrainteso,nonhomairi-
tenuto che dubbi e riserve - o solle-
citazionidi vario segno - a proposi-
to dei miei interventi pubblici, do-
vessero trattenermi da richiami e

inviti che mi apparissero doverosi.
C’è piuttosto da chiedersi quanto
del mio reiterato appello a una
maggiore serenità, a un’intonazio-
ne più costruttiva, del confronto
tra gli opposti schieramenti e, in
concreto, tra governo, maggioran-
za e opposizione in Parlamento -
del mio appello alla ricerca di lim-
pide convergenze su temi di gran-
de rilievoper lavita e il futurodella
nostrademocrazia,dellanostrana-
zione - sia stato, in questo primo
anno e mezzo della mia presiden-

za, effettivamente raccolto. Poco,
debbo onestamente dire, e aggiun-
go - senza fare processi alle respon-
sabilità dell’una o dell’altra parte -
a causa del persistere di radicate
conflittualità «soggettive» e di pe-
santi condizionamenti «oggetti-
vi», insiti in meccanismi elettorali,
legislativi, regolamentari che non
si è voluto o potuto modificare.
Nello stesso tempo, ho potuto mi-
surare quel che significa lo speciale
caratteredella figuradelPresidente

dellaRepubblicanelnostroordina-
mento, l’insiemedelle attribuzioni
e dei vincoli che la caratterizzano.
Vorrei essere chiaro: è mia antica
convinzione, da cui non ho moti-
vodidiscostarmi, chesiaunpunto
di forza della Costituzione repub-
blicana la previsione di un Capo
dello Stato eletto dal Parlamento,
nondotatodipoteriesecutivi,con-
cepito come supremo moderatore
e garante di una corretta dialettica
istituzionale.L’assenzadiunafigu-
ra siffatta, l’assimilazione del Capo

delloStatoal leaderdiunamaggio-
ranza politica, investito col voto
popolare da una parte del paese in
contrapposizione all’altra, finireb-
beroperalimentaretensioni incon-
trollabili nel tessuto istituzionale e
nella compagine nazionale.
La collocazione del Presidente del-
la Repubblica al di sopra delle par-
ti, aldi fuoridellacontesapoliticae
dellecompetenzedigoverno,com-
porta naturalmente una sostanzia-
le limitazione dei poteri del Capo

dello Stato. I poteri che gli assegna
la Costituzione del 1948 sono non
certo irrilevanti sotto il profilo dei
rapporti col Parlamento (potere di
messaggio; potere di rinvio di sin-
gole leggi; potere di scioglimento
delle Camere) e per la titolarità dei
provvedimenti di grazia, oltre che
delledecisioni di nomina dei sena-
tori a vita e di un terzo dei giudici
costituzionali. Essi sono inoltre si-
gnificativi e ben precisi in relazio-
ne ad alcune specifiche e delicate
incombenze (comandodelleForze
Armate e presidenza del Consiglio
Supremo di Difesa; presidenza del
ConsiglioSuperioredellaMagistra-
tura). Per tutto il resto, rinviano a
un esercizio di moral suason. E ho
potuto constatare come si tratti di
unesercizioassaiarduo,ancheper-
ché solitario, necessariamente di-
screto, ed esposto a diversi, spesso
pocoobiettiviapprezzamenti.Leri-
cadute, i risultati dell’impegno che
si esplica attraverso i canali della
moral suasiondipendonodallava-
lidità degli argomenti spesi ma an-
chedalla sensibilitàdei destinatari,
dalla loro disponibilità a meditar-
ne seriamente le sollecitazioni. Per
quel che mi riguarda, alla luce del-
l’esperienza fin qui compiuta, non
disperodei frutti chea lungoanda-
re questo esercizio può produrre,
come ne ha prodotti a opera di
miei predecessori.

Tratto dalla prefazione al volume
«Dal Pci al socialismo europeo»,

edito da Laterza.

Se An riscopre il Duce
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ancora: «Un elenco dei
professionisti abilitati è
istituito presso gli Ordini

provinciali dei medici e presso
gli ordini regionali e provinciali
degli psicologi. La relazione peri-
tale deve contenere una chiara e
precisa indicazione del progetto
terapeuticoritenutopiùopportu-
no per il soggetto analizzato. Il
Ministro di Giustizia di concerto
con il Ministro della Salute prov-
vede,condecretocongiunto,en-
tro sei mesi dalla pubblicazione
della presente legge, alla indivi-
duazione e accreditamento delle
strutture pubbliche e del privato
sociale presso cui andranno isti-
tuiti i processi terapeutici indica-
ticomenecessarinell’ambitodel-
lemisuredisicurezza. Ilmagistra-
to o il tribunale di sorveglianza
valuterà lapartecipazionee l’effi-
cacia del programma di riabilita-
zione anche ai fini della conces-
sione dei benefici ai detenuti e
agli internati».
Non è un libro dei sogni. È il te-
sto, approvato dai rappresentan-
ti di tutte le forze politiche rap-
presentate nella Commissione
Bicamerale, per l’Infanzia, di un
progettodi leggecheèstatoscrit-
to tenendo conto dei suggeri-
menti, fra i tanti, dell’On. Buon-
giorno di An, dell’On. Merloni
del Pd e dell’avvocato Giostra,
rappresentantedellaCommissio-
ne per la revisione del codice di
procedura penale del Ministero
di Giustizia. Un progetto che in-
noverebbe profondamente nel
settore della lotta alla pedofilia.
Mettendo in opera un processo
di cambiamento necessario per
un paese sbigottito di fronte al
poveretto che, ad Agrigento, ce-
deancoraunavoltaalla violenza
dellasuamalattia.Abusandodel-
la bambina a lui incautamente
affidata: dalla madre, dai giudici,
dalla pedofilia.
Dispiace particolarmente a me,
inquantocoordinatoredelgrup-
po di lavoro che ha preparato
quel testo, lineare e fattibile, il
modo in cui la vicenda di Agri-
gento è stata utilizzata, senza far
riferimento a questi lavori, dai
leaders della «battaglia» politica
in corso per la campagna eletto-
rale. Parlando della necessità di
«castrazioni chimiche» («occor-
re una terapia, un trattamento,
quella che è volgarmente chia-
mata lacastrazionechimica»),Fi-
ni sembra non preoccuparsi del-
la necessità di modificare il qua-
dro di riferimento legislativo:
proponendoquasi, ad un imma-
ginario collettivo disorientato e
confuso, l’idea di una autorità
che direttamente castra, senza la
mediazione dei processi, il pre-
sunto colpevole. Quello che gli
fa éco dall’altra parte, tuttavia,
Walter Veltroni ha solo parlato
dirispostebasatesoltantosull’au-
mento delle pene e sull’allunga-
mento della detenzione preven-
tiva.
Facile, per L’Unione Camere Pe-
nali Italiane fargli rilevare che «il
punto non è allungare i termini
dicustodiacautelareper far scon-
tare ad un presunto innocente
unapena non ancoracommina-

ta, quanto piuttosto eliminare i
tempi morti del processo e giun-
gerevelocementeadunpronun-
ciamento definitivo. Se il proces-
so si fosse celebrato all’interno
della durata dei termini di custo-
dia cautelare, già lunghissimi, il
pizzaiolodiAgrigentononsareb-
bestatoscarcerato».Facileugual-
mente per chi in questo campo
lavora, fargli rilevare che a poco
servirebbe aumentare gli anni di
pena lasciando immutato un re-
gime carcerario del tutto inadat-
toa persone che stanno male: gli
anni di carcere finiscono, infatti,
lamalattianosenonsi faqualco-
sa per curarla.
La storia di Raoul che ho incon-
tratoqualche anno fa in unaCo-
munità Terapeutica potrebbe es-
sere utile, forse, per spiegare me-
glioquellochestotentandodidi-
re. Più volte ricoverato in luoghi
psichiatrici, più volte condanna-
to per le conseguenze violente
delle sue crisi di nervi, Raoul ha
trovato il coraggio (la forza) di
raccontare, in Comunità, la vio-
lenzasessualedicuièstatoogget-
to da bambino e il continuo af-
fiorare, spaventoso e terrorizzan-
te prima di tutto per lui, degli
istinti pedofili che lo hanno por-
tato, in alcune situazioni, a ven-
dicarsi sualtri innocenti, diquel-
lo che lui stesso aveva subito. Sta
male, mentre lo racconta, come
se le emozioni legate al ricordo
di ciò che ha fatto e che ha subi-
to avessero la forza di fargli «per-
dere il senno». Quello che viene
fuori nel tempo, tuttavia, è il re-
cupero di un equilibrio, senza
più sintomi psichiatrici e senza
più violenze: dolorosamente se-
gnato solo dal rimorso per il ma-
le che anche lui comunque ha
fatto ed a cui non sa, ora, come
porre riparo.
Bisognerebbepartiredaesperien-
zecomequesta,midico, nelmo-
mento in cui si progetta il futu-
ro. Per farlo, tuttavia, è necessa-
ria una capacità di ascolto e di ri-
spetto per l’altro sempre più rara
nel dibattito che si sviluppa fra
quelli cui è affidato il compito di
governare e di scrivere delle leg-
gi. Per quello che mi riguarda ho
passato una vita a pensare che il
compitodegli«intellettualiorga-
nici»diGramscinonè soloquel-
lo di orientare le masse ma di da-
re suggerimenti utili a chi ha la
responsabilità di decidere. È per
questo motivo che ho voluto
qui presentare ancora una volta
le idee maturate nella Commis-
sione e una storia come quella di
Raoul. Senza aspettarmi molto
da Fini ovviamente che sicura-
mente insisterà su un’idea di ca-
strazione chimica che sicura-
mente piace al suo elettorato di
destra. E molto sperando, inve-
ce, nella possibilità di aprire una
discussioneseriasuquestiproble-
mi con Veltroni: convinto come
sono del fatto per cui su temi co-
mequesti ildivaricarsidelleposi-
zioni fra persone che vengono
daunastoriaeda unaesperienza
culturale comune è legato, in
una fase concitata come questa,
soprattuttoallacarenzadellereci-
proche informazioni. Alla man-
canza di una discussione pacata
che invece abbiamo tutto il tem-
po di fare: anche in campagna
elettorale.
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già una voltaci consentì di
vincere: «questione di lea-
dership, egemonia e voca-

zione maggioritaria».
Sì, così sta scritto sul quotidiano
di An, in prima pagina, proprio
sotto il resoconto dell’intervento
diFini a«RadioAnch’io», e titola-
to sul «voto utile» e i «cittadini
che non scelglieranno chi non
ha possibilità di governare»: con
Casini nel mirino ed eventual-
mente Storace e Santanché. Già,
ma a che «listone» e a che «me-
moria»si ispira«Gil»nel suocorsi-
vo in bella mostra sotto Fini? Pre-
sto detto: il listone del 1924, che
grazie alla legge Acerbo consentì
a Mussolini e al suo blocco nazio-
naledi rastrellare il 75%dei seggi.
Invirtùdelpremiodimaggioran-
za che scattava dal 25% in su,
nonché grazie al manganello. E
la suggestione di memoria arriva
dopo che l’articolista registra bo-

nariamente tutti i tormenti inte-
riori di An, dinanzi all’operazio-
ne Fini-Berlusconi. «Mi dicono -
scrive Gil - che sta diventando un
tormentone, la base mugugna...il
listone è uno choc per la nostra
base...».Epersedarliquei tormen-
ti, l’articolista la prende da lonta-
no.EcitaTatarella,chevolevaan-
dare «oltre il Polo». Poi fa l’avvo-
cato del diavolo di sé stesso, e si
autorisponde, evocando possibili
obiezioni :«beh, il predellino di
Berlusconièunpo’ leggerino,qui
c’è in ballo l’identità storica, il
sangue e l’acciaio, serve di più...».
Allora, prosegue «Gil», pensate
ad Almirante, «all’apertura del
Msi» al governo nel 1972 . Ma,
nuova autobiezione: no, quella
storia finì con la «destra naziona-
le» e «l’alleanza coi monarchici»!
Troppo poco, non basta, visti pu-
re i risultati. Dunque, ancora nes-
sun «grumo di emozioni». Nes-
sun sussulto da «far alzare le ser-
rande di sezione» ai militanti e
mandarliavotareconromanavo-
lontà. Oltretutto proprio oggi,

con questo clima, quando anche
«Casini cita El Alamein»... E allo-
ra?
E allora Il Secolo cala l’asso di ba-
stone, la briscola che vale. E che
fa «giocare sul sicuro». Ovvero, il
fatidico1924e«la madre di tutti i
listoni», quello che permise ai fa-
scisti, sdoganati dal Re dopo la
Marcia su Roma, di conquistare i
«due terzi dei seggi» muovendo
da un partito del 6%. Pure lì, scri-
ve Gil, «c’era chi storceva il naso
perl’ammucchiatacoi liberali,de-
mocratici,nazionalisti,expopola-
ri espulsi dal partito, demosociali
esardisti».Ma-qui l’assodibasto-
ne - «finì come finì... e il partito
unico si sa chi se lo è preso. Que-
stione di leadership, egemonia
etc...». Segue battuta maramalda.
Gli obiettori malpancisti post fa-
scisti evocati, «sgranano gli oc-
chi, siguardanointorno,abbassa-
no la voce». E dicono: «sai che
nonciavevamopensato?».Chio-
safinaledelcorsivista:«Epoidico-
no che c’hanno il culto della me-
moria...».

Perciò, ricapitoliamo. An va alla
fusione col Cavaliere, con even-
tuale «patto di staffetta» tra il si-
gnore di Arcore e Fini stabilmen-
te secondo, come aspirante pre-
mier per interposto Berlusconi.
La base di An recalcitra e vuol ve-
derci chiaro, mentre «le voci di
dentro» in cantina filtrano in al-
to. Ma dall’alto giungono la spie-
ga e il fervorino. Con argomenti
«corazzati», che sono musica soa-
veperunabasegiàstranitaespae-
satanellanuovafoggiad’ordinan-
zadelPpe,e inquellaarcorianadi
una San Babila ormai «azzurra».
Sicché arriva l’elisir di lunga vita,
per sedare l’ansia di sparizione:
siamo noi, siamo noi, i campioni
dell’Italiasiamonoi! Iericomeog-
gi, indefettibilmente e lungo un
filo nero che continua malgrado
le apparenze. La svolta di Fiuggi?
Unatrovata.Lademocrazia? l’an-
tifascismo non tutto da buttare?
E il viaggio di Fini a Gerusa-
lemme? Tutte trovate inessenzia-
li,ebuonea«sdoganarsi»percon-
tinuareastare incampo,nelnuo-

vocampoinauguratodall’«apripi-
sta»Berlusconi. Eccola la medici-
na «realistica» e indorata che cal-
ma le voci di dentro. Non impor-
ta che per calmarle quelle voci, le
si lasci poi sfuggire dal seno, velli-
candole ed esaltandole. Con il ri-
chiamo a una stagione infame
della storia d’Italia. Quella che
precede immediatamente il delit-
to Matteotti e le leggi eccezionali
del1925.Punteggiatadi soprusi e
violenze, secondata da classi libe-
rali e Monarchia. E che schiuse al
paese le vie di quel regime dalla
cuicolpe l’Anpost fascistaha det-
to in lungo e in largo di volersi
smarcare.Bene, sonovenuti fuori
un’altra volta «al naturale», ben-
chécondiscano il loro «realismo»
con termini colti come «egemo-
nia», «maggioritario» e «leader-
ship».Conunadifferenzaperòri-
spetto al passato. Stavolta saran-
no in ogni caso comprimari e
mazzolati (simbolicamente»),
piùchemazzolatori. Il «capoccio-
ne»delListoneèunaltroesichia-
ma Berlusconi.

S
ono passati due anni da
quando Luca ci ha lascia-
to; lui per primo, credo,

nonavrebbeapprezzatocomme-
morazioni,panegirici.Luiperpri-
mo, credo, ci avrebbe spinto a
pensare piuttosto a quel che an-
cora c’è da fare, ed è tanto pur-
troppo, nel campo delle «liber-
tà». Il filodellavitachemantene-
va in vita Luca erano come lui
stesso diceva «il valore, il senso e
laverità diuna così grandebatta-
gliadi libertàediciviltà, (...)valo-
re, senso, verità del mio, del no-
stropassato,delpresenteedel fu-
turo, indispensabili ed indissolu-
bili, valore politico tout court»; se
ècosì,e se labattagliada lui intra-
presa, ha reso consapevoli, co-
scienti, partecipi tante persone,
vaanchedettocheèbenlontana
dall’esser conclusa: la battagliadi
etica civile che ha preceduto la
mortediLucaètutt’altrochefini-
ta.
Cos’abbia rappresentato e costi-
tuito Luca è ben descritto e sinte-
tizzato nelle parole del premio
Nobel per la letteratura José Sara-
mago: «Attendevamo da molto
tempo che si facesse giorno, era-
vamo sfiancati dall’attesa, ma ad

un tratto il coraggio di un uomo
resomutodaunamalattiaterribi-
le ci ha restituito nuova forza».
Ecco,Lucaèstato-èancora-que-
sto: nuova forza, in attesa che si
facessegiorno.Hadovuto,abbia-
mo dovuto, pagare dei prezzi in-
credibili,unostracismoferoce: ri-
cordate? Non più di qualche an-
nofa, ad accordo elettorale prati-
camente già stipulato, tra radica-
lie leforzedelcentrosinistra, tut-
to andò a monte: ci venne chie-
stodi rinunciare auna lista con il
suo nome, perché il nome di Lu-
ca faceva paura, turbava, non si
doveva fare; la sua storia, le sue
idee, la sua e nostra lotta non si
dovevano conoscere.
Oggicomedueannifa, siamoco-
stretti a denunciare la campagna
neo-oscurantista e la sistematica,
proterva manipolazione dell’in-
formazione, del duopolio
Rai-Mediaset in merito alle que-
stionidellavitaedellamorte.C’è
una realtà nascosta, colpevol-
mente ignorata, che viene pervi-
cacementenegata.Unarealtàfat-
ta di storie di persone che soffro-
no,vivononeldolore,eneldolo-
re troppo spesso, sono lasciate
morire. È una realtà «silenziata»,

in nome di un’opinione, di una
fede, di un’ideologia.
Non è certo un caso che sui lavo-
ri del VI Congresso dell’Associa-
zioneLucaCoscionichesiè svol-
to a Salerno giorni fa, con la pre-
senza di tanti malati , scienziati,
ricercatori e politici, sia calata
una ferrea, impenetrabile corti-
na di silenzio. Una censura gra-
ve.
Ora una singola censura si può
comprendere, può avere una
qualche spiegazione. Quando la
censuraèripetuta,però,si trasfor-
ma in vero e proprio ostracismo.
Di fatto si negano e si tentano di
eliminare temi dal confronto
pubblicoepolitico, si tentadian-
nullare una forza politica capace
di ascoltare le istanze di quanti,
mutisonolasciati senzavoce, im-
mobili sono segregati tra le mura
domestiche. Anche così si colpi-
scono al cuore i diritti individua-
li dellepersone e la loro possibili-
tà di poter scegliere in modo in-
formato e responsabile.
Senzal’ostracismo, ladisinforma-
zione, ladeformazionesistemati-
ca potrebbe accadere l’incredibi-
le e l’inaudito, come peraltro ac-
caduto il giorno della morte di
Luca.L’Italia ha conosciuto Luca
Coscioni. Solo allora.

Forsedovremmoprimaopoi tro-
vare il mododi farne unconsun-
tivo, una sintesi politica: non
foss’altro per non smarrirne la
memoria e garantirne la cono-
scenza, non episodica. Luca era
fiero di appartenere a un corpo
politicochesebbeneimezzi, leri-
sorse e le forze sempre esigui, è
riuscito a fare tanto davvero tan-

to.Maquellocheciattendeèan-
cora un lungo e non facile cam-
mino, ci attendono giorni e sfide
che chiederanno tutto l’impe-
gno, il rigoree la determinazione
di cui, Caro Luca, eri straordina-
riamente capace. Grazie.

*Presidente di Radicali Italiani
e Co-presidente

dell’Associazione Luca Coscioni

COMMENTI

MARAMOTTI

L’aver superato limiti di parte
e approcci partigiani poteva costituire
una garanzia anche per l’opposizione
Ed è un fatto che ebbi affidamenti
in tal senso dai leader di importanti
componenti della Casa delle libertà...
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